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I. Introduzione





Le categorie delle specie minacciate che compaiono ancora oggi nei Red Data Books (Libri Rossi) e nelle Red Lists (Liste Rosse) sono state usate, con alcune modifiche, per quasi trent’anni. Fin dall’inizio sono state ampiamente riconosciute a livello internazionale e oggi sono utilizzate in molteplici pubblicazioni ed elenchi prodotti dall’IUCN, ma anche da organizzazioni governative e non. Le categorie dei Libri Rossi forniscono un metodo facilmente applicabile su larga scala, per mettere in evidenza quelle specie a più alto rischio di estinzione, ma anche per focalizzare l’attenzione sulle misure di conservazione messe in atto per proteggere tali specie.





Da tempo è stata riconosciuta la necessità di revisionare le categorie. Nel 1984 la Species Survival Commission (Commissione per la Sopravvivenza delle Specie) ha tenuto un simposio “The Road to Extinction” (Fitter & Fitter 1987), nel corso del quale è stato esaminato il problema nei dettagli e sono state prese in considerazione una serie di soluzioni per rivedere il sistema. Tuttavia non ne è scaturita nessuna proposta. L’attuale fase di sviluppo cominciò nel 1989 con una richiesta da parte del Comitato Direttivo della Species Survival Commission di sviluppare un nuovo approccio che avrebbe fornito utili informazioni per intervenire.





In questo documento, vengono presentate le proposte di nuove definizioni delle categorie per le Liste Rosse. Lo scopo generale del nuovo sistema è fornire una struttura esplicita e obiettiva per la classificazione delle specie secondo il loro rischio di estinzione.





La revisione ha diversi propositi specifici:


fornire un sistema che possa essere applicato con efficacia da persone diverse;


migliorare l’obiettività fornendo a chi utilizza i criteri, chiari consigli su come valutare differenti fattori che influenzano il rischio di estinzione;


fornire un sistema che possa facilitare confronti attraverso taxa molto diversi;


fornire alle persone che utilizzano le liste delle specie minacciate una comprensione migliore di come sono state classificate singole specie.





Le proposte presentate in questo documento sono il risultato di continue nuove stesure, consultazioni e approvazioni. Era chiaro che la produzione di un gran numero di bozze di proposte causasse un po’ di confusione, specialmente ogni volta che ogni bozza veniva usata per classificare gruppi di specie per scopi di conservazione. Per chiarire il tutto e per apportare le modifiche come e quando diventavano necessarie, venne applicato un sistema per numerare le varie versioni così come riportato di seguito:


�
Versione 1.0: Mace & Lande (1991)


Il primo lavoro che discute una nuova base per le categorie e presenta criteri numerici particolarmente rilevanti per i grandi vertebrati.


Versione 2.0: Mace et al. (1992)


Una sostanziale revisione della versione 1.0 che include criteri numerici adatti a tutti gli organismi e introduce le categorie per le specie non minacciate.


Versione 2.1: IUCN (1993)


A seguito di un lungo processo di consultazioni all’interno della Species Survival Commission, vengono apportati una serie di cambiamenti ai particolari dei criteri e viene inclusa una più ampia spiegazione dei principi base. Una struttura più esplicita chiarisce il significato delle categorie delle specie non minacciate.


Versione 2.2: Mace & Stuart (1994)


In seguito ad ulteriori commenti e a supplementari esercizi per verificare la validità del sistema, vengono apportati ai criteri alcuni cambiamenti di minore importanza. Inoltre, la categoria Suscettibile presente nelle Versioni 2.0 e 2.1. viene inclusa nella categoria Vulnerabile. Viene evidenziata la necessità dell’applicazione precauzionale del sistema.


Versione finale


Questo documento finale, che comprende i cambiamenti sulla base dei commenti dei membri dell’IUCN, viene adottato dal Consiglio dell’IUCN nel dicembre 1994.





Tutte le future liste di taxa che includano suddivisioni in categorie dovranno essere basate su questa versione e non sulle precedenti.





Nel resto di questo documento il sistema proposto è organizzato in diverse sezioni. Il Preambolo presenta alcune informazioni di base sul contesto e la struttura della proposta, e le procedure che devono essere seguite per applicare le definizioni alle specie. A questa parte segue una sezione che riporta le definizioni dei termini usati. Infine vengono riportate le definizioni, seguite dai criteri quantitativi usati per la classificazione all’interno delle categorie dei livelli di minaccia. E’ importante, perché il nuovo sistema funzioni effettivamente, che vengano lette e capite tutte le sezioni e vengano seguite le linee guida.
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II. Preambolo





I punti che seguono forniscono importanti informazioni sull’utilizzo e sull’interpretazione delle categorie (= In Pericolo Critico, In Pericolo, ecc.), dei criteri (= da A a E) e dei sotto-criteri (= a, b, ecc., i, ii, ecc.):





1. Livello tassonomico e ambito del sistema di suddivisione in categorie


I criteri possono essere applicati ad ogni unità tassonomica a livello di specie o categorie inferiori. Il termine “taxon” nelle note, definizioni e criteri che seguono è utilizzato per comodità e può rappresentare specie o livelli tassonomici più bassi, includendo le forme che non sono ancora formalmente descritte. Esiste un’ampia gamma di criteri diversi per permettere di fare liste appropriate dei taxa del completo spettro tassonomico, con l’eccezione dei microrganismi. I criteri possono essere applicati anche all’interno di ogni area specificata geograficamente o politicamente sebbene in alcuni casi devono essere considerate delle note speciali del punto 11 che segue. Per presentare i risultati dell’applicazione dei criteri, devono essere definite l’unità tassonomica e l’area presa in esame. Il sistema di suddivisione in categorie dovrebbe essere applicato solo a popolazioni selvatiche all’interno del loro areale naturale e a popolazioni che derivano da introduzioni con esito positivo (definite nella bozza delle linee guida per le reintroduzioni dell’IUCN come “...un tentativo di stabilire una specie, con lo scopo di conservarla, al di fuori della sua distribuzione naturale, ma all’interno di un habitat adatto e di un’area eco-geografica”).





2. Natura delle categorie


Tutti i taxa elencati con la dicitura In Pericolo Critico hanno i requisiti delle categorie Vulnerabile e In Pericolo e tutti quelli elencati con la dicitura In Pericolo hanno i requisiti di Vulnerabile. Queste categorie sono nell’insieme descritte come “minacciate”. Le categorie delle specie minacciate formano una parte dello schema che segue. Sarà possibile sistemare tutti i taxa all’interno di una delle categorie (vedi figura 1).





3. Ruolo dei diversi criteri


Per l'inserimento con la dicitura In Pericolo Critico, In Pericolo o Vulnerabile ci sono una serie di criteri quantitativi; la rispondenza di qualcuno di questi criteri qualifica un taxon per l'inserimento a quel livello di minaccia. Ogni specie dovrebbe essere valutata con tutti i criteri. I diversi criteri (A-E) derivano da un'ampia revisione mirata a individuare i fattori di rischio attraverso la vasta distribuzione degli organismi e la diversa vita di questi ultimi. Anche se alcuni criteri saranno inappropriati per certi taxa (alcuni taxa non si qualificheranno mai sotto queste definizioni per quanto si trovino vicini all'estinzione), ci dovrebbero comunque essere criteri adatti per valutare i livelli di minaccia per ogni taxon (tranne che per i microrganismi). Il fattore rilevante è se qualcuno dei criteri viene soddisfatto, non se tutti sono adatti o vengono soddisfatti globalmente. Perché non sarà mai chiaro in anticipo quale criterio sia adatto per una particolare specie, ogni specie dovrebbe essere valutata secondo tutti i criteri e ogni criterio soddisfatto dovrebbe essere elencato.
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Figura 1. Struttura delle Categorie.





4. Derivazione dei criteri quantitativi


I valori quantitativi presenti nei vari criteri associati alle categorie di minaccia sono stati sviluppati in seguito a ampie consultazioni e sono tarati rispetto il livello che viene in genere giudicato come il più adatto, anche se non esiste alcuna giustificazione formale per questi valori. I livelli per i diversi criteri all'interno delle categorie sono stati tarati indipendentemente, ma rispetto uno standard comune. E' stata cercata una certa esplicita coerenza fra essi. Tuttavia, un determinato taxon non dovrebbe avere la certezza di incontrare tutti i criteri (A-E) in una categoria; la soddisfazione di uno dei criteri è sufficiente per l'inserimento nella lista.





5. Implicazioni dell'elencazione


L'elencazione nelle categorie di Non Valutata e Carenza di Informazioni indica che non è stata fatta nessuna valutazione del rischio di estinzione, per diversi motivi. Fintanto che non viene fatta una valutazione, le specie elencate in queste categorie non dovrebbero essere trattate come se fossero non minacciate e può essere appropriato (soprattutto per le forme con Carenze di Informazioni) dar loro lo stesso grado di protezione dei taxa minacciati, almeno finché non può essere valutato il loro reale status.





L'estinzione è considerata come un processo probabilistico. Così, l'elencazione in una categoria più elevata (a più alto rischio di estinzione) comporta una maggiore attesa di estinzione e al di là del tempo, ci si aspetta che i taxa elencati in una categoria più alta vadano verso l'estinzione più di quelli in una categoria inferiore (senza effettive misure di conservazione). Tuttavia, la permanenza di alcuni taxa nelle categorie ad alto rischio non significa necessariamente che la loro originaria valutazione sia stata imprecisa.


�
6. Qualità dei dati e importanza delle previsioni e proiezioni.


In natura i criteri sono chiaramente quantitativi. Tuttavia, la mancanza di dati di alta qualità non dovrebbe dissuadere dall'effettuare tentativi per applicare i criteri, dal momento che i metodi che implicano stime, previsioni e proiezioni sono messi in evidenza per essere accettabili ovunque. Le previsioni e le proiezioni possono essere basate su estrapolazioni di minacce reali o potenziali in futuro (incluso il loro tasso di cambiamento), oppure di fattori correlati all'abbondanza di una popolazione o alla distribuzione (inclusa la dipendenza da altri taxa), così a lungo termine che queste possono a buon diritto essere sostenute. Motivi previsti o supposti, del recente passato, nel presente o nel futuro prossimo possono essere basati su qualcuno di una serie di fattori connessi e questi fattori dovrebbero essere specificati.





I taxa a rischio per minacce create da eventi futuri di bassa probabilità, ma con gravi conseguenze (catastrofi) dovrebbero essere individuati dall'applicazione dei criteri (per es. distribuzioni limitate, pochi siti di presenza). Alcune minacce hanno bisogno di essere individuate subito e devono essere prese adeguate misure, perché i loro effetti sono irreversibili o quasi (agenti patogeni, organismi invasivi, ibridizzazione).





7. Incertezza 


I criteri dovrebbero essere applicati in base agli indizi disponibili su numeri, trend e distribuzione di un taxon, lasciando l’inevitabile margine di incertezze di tipo statistico. Supposto che i dati siano raramente disponibili per l'intera area di distribuzione o popolazione di un taxon, può essere spesso opportuno usare le informazioni disponibili per fare proiezioni appropriate sullo status generale del taxon in questione. Nei casi dove viene riscontrata un'ampia variazione nelle stime, diviene legittimo applicare il principio precauzionale e usare (fornendo in modo attendibile) la stima che porta all'elencazione nella categoria del rischio più alto.





Dove i dati sono insufficienti per attribuire una categoria (inclusa A più basso Rischio), si può attribuire la categoria Carenza di Informazioni. Tuttavia è importante riconoscere che questa categoria indica che i dati sono insufficienti per determinare il grado di minaccia di fronte al quale si trova un taxon e non che il taxon sia necessariamente poco conosciuto. Nei casi in cui ci sono evidenti minacce per un taxon, ad esempio per alterazione del suo unico habitat noto, è importante tentare di elencare le minacce, anche se possono esserci poche informazioni dirette sullo status dal punto di vista biologico del taxon stesso. La categoria Carenza di Informazioni non è una categoria di minaccia, sebbene indichi una necessità di ottenere più informazioni su un taxon per determinarne l'inserimento appropriato.





8. Azioni di conservazione nell'ambito dell'elencazione


I criteri per le categorie di minaccia devono essere applicati ad un taxon, qualsiasi sia il livello di azioni di conservazione che lo riguardano. Nei casi in cui sono soltanto i provvedimenti di conservazione che prevengono l'incontro di un taxon con i criteri di minaccia, è appropriata la definizione “Dipendente da azioni di Conservazione” (Conservation Dependent - cd). E' importante sottolineare, a questo punto, che un taxon richiede azioni di conservazione anche se non è elencato come minacciato.


9. Documentazione


Tutti gli elenchi di taxa che includono le suddivisioni in categorie derivanti dall’applicazione di questi criteri dovrebbero indicare i criteri e i sotto-criteri che sono stati soddisfatti. Un elenco non può essere ritenuto valido finché non viene dato almeno un criterio. Se viene incontrato più di un criterio o sotto-criterio, allora ognuno di questi deve essere elencato. Tuttavia, l'omissione di un criterio non dovrebbe necessariamente comportare che quel criterio non è stato soddisfatto. Quindi, se una rivalutazione indica che il criterio documentato non viene incontrato da tempo, questo non significa che vada indicato automaticamente nella lista più bassa. Infatti, il taxon dovrebbe essere rivalutato facendo riferimento a tutti i criteri per indicarne lo status. I fattori responsabili della creazione di criteri, specialmente dove si tratta di deduzioni e proiezioni, dovrebbero almeno essere registrati da chi li valuta, anche se non possono essere inclusi negli elenchi pubblicati.





10. Minacce e priorità


La categoria di minaccia non è necessariamente sufficiente a determinare le priorità per le azioni di conservazione. La categoria di minaccia fornisce solo una valutazione della probabilità di estinzione nelle circostanze attuali, mentre un sistema per valutare le priorità delle azioni includerebbe numerosi altri fattori che riguardano le azioni di conservazione come i costi, la logistica, le possibilità di successo, e perfino le caratteristiche tassonomiche del soggetto.





11. Utilizzo a livello regionale


I criteri vengono applicati in maniera più adeguata se riferiti all'intero taxa su scala globale, piuttosto che quando sono riferiti a quelle unità definite da confini regionali o nazionali. Le categorie di minaccia riferite ad una regione o ad una nazione, con lo scopo di includere taxa che sono minacciati a livello regionale o nazionale (ma non necessariamente in tutto il loro ambito), sono usate meglio con due punti chiave: la categoria dello status globale del taxon e la proporzione della popolazione globale o della parte che ricade nella regione o nella nazione. Tuttavia, se applicate a livello regionale o nazionale bisogna riconoscere che una categoria di minaccia a livello globale non può essere la stessa di una categoria regionale o nazionale per un particolare taxon. Per esempio, i taxa classificati come Vulnerabili in base al loro declino globale nel numero o in parte potrebbero essere A più basso rischio all'interno di una particolare regione dove le loro popolazioni sono stabili. Al contrario, i taxa classificati globalmente come A più basso rischio potrebbero essere In Pericolo Critico all'interno di una particolare regione dove sono presenti pochi individui o in declino, forse soltanto perché sono ai margini del loro areale. L'I.U.C.N. è ancora impegnata nella definizione di linee guida per l'uso delle categorie delle liste rosse nazionali.





12. Rivalutazione


La valutazione dei taxa secondo i criteri dovrebbe essere portata avanti con appropriati intervalli. Questo è particolarmente importante per i taxa elencati come Prossimi alla minaccia oppure Dipendenti da azioni di Conservazione e per le specie minacciate di cui è noto o si sospetta si stia alterando lo status.


�
13. Spostamenti di categoria


Ci sono delle regole che determinano i movimenti dei taxa fra le categorie. Sono i seguenti: (A) un taxon può essere spostato da una categoria di più elevato grado di minaccia a una categoria di minore grado di minaccia se nessuno dei criteri della categoria più alta si è verificato per 5 anni o più. (B) se si trovano errori nella classificazione originaria, il taxon può essere spostato nell'appropriata categoria o levato del tutto dalle categorie di minaccia, senza indugio (vedi Sez. 9). (C) lo spostamento da categorie a più basso rischio a categorie a più alto rischio dovrebbe essere fatto senza indugio.





14. Problemi di scala


La classificazione basata sulle dimensioni degli areali geografici o sulle caratteristiche di occupazione dell'habitat è complicata da problemi di scala spaziale. Più dettagliata è la scala cui vengono mappate la distribuzione o gli habitat dei taxa, più piccola sarà l'area che si troveranno ad occupare. Il mappaggio a scale più dettagliate rivela più aree in cui un taxon non è stato registrato. E' impossibile fornire regole rigide, ma generali per mappare i taxa o gli habitat; la scala più appropriata dipenderà dal taxa in questione e dall'origine e facoltà di comprendere i dati di distribuzione. Tuttavia, le soglie per alcuni criteri (per esempio In Pericolo Critico) necessitano di un mappaggio con una scala dettagliata.











III. Definizioni





1. Popolazione


Una popolazione è definita come il numero totale di individui del taxon. Per motivi pratici, principalmente a causa di differenze fra le forme viventi, i numeri di una popolazione sono espressi soltanto come numeri di individui maturi. Nel caso dei taxa che dipendono obbligatoriamente da altri taxa per tutto o per una parte del loro ciclo di vita, dovrebbero essere usati dal punto di vista biologico appropriati valori per il taxon ospite.





2. Sottopopolazioni


Le sottopopolazioni sono definite come gruppi geograficamente o altrimenti distinti nell'ambito di una popolazione fra cui esistono pochi scambi (in genere un individuo migratore con buon esito o un gamete all'anno o meno).





3. Individui maturi


Il numero di individui maturi è definito come il numero di individui noto, stimato o dedotto capace di riprodursi. Quando si stima questa quantità si dovrebbero ricordare i seguenti punti:





Dove la popolazione è caratterizzata da fluttuazioni naturali dovrebbe essere usato il numero minimo.


Questa misura viene riferita alla conta degli individui capaci di riprodursi e dovrebbe perciò escludere gli individui che sono incapaci dal punto di vista riproduttivo allo stato selvatico per motivi ambientali, comportamentali o di altro genere.


Nel caso di popolazioni con adulti non riproducentisi o con proporzione tra i riproduttori, è appropriato usare stime più basse per il numero di individui maturi, che tengono conto di questi fattori (per esempio l'effettiva dimensione stimata di una popolazione).


Le unità riproduttive all'interno di un clone dovrebbero essere contate come individui, eccetto il caso in cui tali unità sono incapaci di sopravvivere da sole (per esempio i coralli).


Nel caso di taxa che naturalmente hanno perso tutti o parte degli individui maturi ad un certo punto del loro ciclo di vita, la stima dovrebbe essere fatta al tempo giusto, quando gli individui maturi sono disponibili per la riproduzione.





4. Generazioni


Una generazione può essere misurata come l'età media dei genitori nella popolazione. Questo valore è più grande dell'età della prima riproduzione, eccetto nei taxa dove gli individui si riproducono una volta sola.





5. Declino continuo


Il declino continuo è un declino recente, attuale o che si prospetta nell'immediato futuro le cui cause sono sconosciute o non controllate in modo adeguato e così è probabile che continui finché non vengano prese misure correttive. Le fluttuazioni naturali non vengono considerate normalmente come un declino continuo, ma se si osserva un declino non si dovrebbe considerarlo come parte di una fluttuazione naturale finché non è evidente che si tratti di questo.





6. Riduzione


Una riduzione (criterio A) è un declino nel numero di individui maturi di almeno una porzione (%) stabilita al di sopra del periodo di tempo (anni) specificato, sebbene non è necessario che il declino sia sempre continuo. Una riduzione non dovrebbe essere interpretata come parte di una fluttuazione naturale finché non è evidente che si tratti di questo. Diminuzioni progressive che sono parte di fluttuazioni naturali non dovranno essere considerate come una riduzione.





7. Fluttuazioni estreme


Fluttuazioni estreme capitano in molti taxa dove le dimensioni della popolazione o l'area di distribuzione variano molto, con rapidità e frequenza, in genere con una variazione più grande di quella dell'ordine della magnitudo (per esempio un incremento o decremento di dieci volte).





8. Gravemente frammentati


Il termine si riferisce alla situazione dove l'aumento dei rischi di estinzione per un taxon derivi dal fatto che la maggior parte degli individui all'interno di un taxon si trovi in piccole e relativamente isolate sottopopolazioni. Queste piccole sottopopolazioni possono estinguersi, con una probabilità di ricolonizzazione molto ridotta.





9. Area frequentata (Extend of occurrence)


Il termine definisce l'area contenuta all'interno del più breve continuo confine immaginario che può essere disegnato per racchiudere tutti i siti noti, presunti o previsti dell’attuale limite di un taxon, escludendo i casi di isolati allontanamenti. Questa misura può escludere discontinuità o separazioni all'interno della globale distribuzione dei taxa (per esempio grandi aree con habitat inadatti per ovvii motivi) (vedi anche area di occupazione). Il limite di esistenza può essere spesso misurato dal minimo di un poligono convesso (il più piccolo poligono nel quale nessun angolo interno supera i 180 gradi e che contiene tutti i siti di occupazione).





10. Area di occupazione (Area of occupancy)


�


L'area di occupazione è definita come l'area entro la sua area frequentata (vedi sopra) che è occupata da un taxon, escludendo i casi di allontanamento. La misura riflette il fatto che un taxon non capiterà in genere in tutta l'area del suo limite di esistenza, che può, per esempio contenere habitat inadatti. L'area di occupazione è la più piccola area essenziale ad ogni livello per la sopravvivenza di popolazioni esistenti di un taxon (per esempio siti di nidificazione coloniali, siti di alimentazione per taxa migratori). La dimensione dell'area di occupazione sarà una funzione della scala con la quale viene misurata e dovrebbe esserlo con una scala appropriata per adeguati aspetti biologici del taxon. I criteri includono valori in km2 e perciò per evitare errori nella classificazione, l'area di occupazione dovrebbe essere misurata su quadrati di una griglia (o equivalenti) che siano sufficientemente piccoli (vedi fig. 2).





Figura 2. Due esempi della distinzione fra l’area frequentata (Extend of occurrence) e l'area di occupazione (Area of occupancy). (a) rappresenta la distribuzione spaziale di siti noti, presunti o proiettati di un evento. (b) mostra un possibile confine dell’area frequentata, che è l'area misurata all'interno di questo confine. (c) mostra una misura dell'area di occupazione che può essere misurata sommando le aree occupate della griglia.


























11. Ubicazione


L'ubicazione definisce un'area distinta geograficamente o ecologicamente nella quale un singolo evento (per esempio l'inquinamento) potrebbe presto influenzare tutti gli individui del taxon presente. Un'ubicazione in genere, ma non sempre, comprende tutta o parte di una sottopopolazione del taxon e è tipicamente una piccola porzione della distribuzione totale di un taxon.





12. Analisi quantitative


Un'analisi quantitativa è in questo ambito definita come la tecnica di analisi della attuabilità per una popolazione (PVA) o ogni altra forma di analisi quantitativa, che stima la probabilità di estinzione di un taxon o di una popolazione basata sul contesto storico conosciuto e su specifiche scelte di gestione o di altra natura. Nel presentare i risultati delle analisi quantitative dovrebbero essere chiare le equazioni di struttura e i dati.





�
IV. Le Categorie�





Estinto (EX - Extinct)


Un taxon è estinto quando non vi è alcun dubbio che l'ultimo individuo sia morto.





Estinto allo stato selvatico (EW - Extinct in the Wild)


Un taxon è estinto allo stato selvatico quando si conosce che sopravviva soltanto in cattività o come popolazione (o popolazioni) naturalizzata/e ben al di fuori della sua distribuzione storica. Un taxon si presume estinto allo stato selvatico quando accurate indagini effettuate nell'habitat conosciuto e/o presunto, in tempi appropriati (giornaliero, stagionale, annuale), in tutto il suo areale storico non hanno fatto registrare neanche un solo individuo. Le indagini dovrebbero essere adatte al ciclo di vita di un taxon e alle sue diverse forme.





In pericolo critico (CR - Critically Endangered)


Un taxon è in pericolo critico quando si trova ad un livello di estinzione allo stato selvatico estremamente elevato nell'immediato futuro, come definito nei criteri (da A a E) nel paragrafo V.





In pericolo (EN - Endangered)


Un taxon è in pericolo quando non è in pericolo critico, ma si trova ad un livello di rischio di estinzione allo stato selvatico molto elevato in un prossimo futuro, come definito nei criteri (da A a E) nel paragrafo V.





Vulnerabile (VU - Vulnerable)


Un taxon è vulnerabile quando non è in pericolo critico né in pericolo, ma si trova ad un elevato livello di rischio di estinzione allo stato selvatico nel futuro a medio termine, come definito nei criteri (da A a D) nel paragrafo V.





A più basso rischio (LR - Lower Risk)


Un taxon è a più basso rischio quando è stato valutato, ma non soddisfa nessuna delle categorie precedenti in pericolo critico, in pericolo o vulnerabile. I taxa inclusi nella categoria a più basso rischio possono essere divisi in tre sotto-categorie:





Dipendente da azioni di Conservazione (cd - Conservation Dependent). I taxa che sono al centro di un continuo programma di conservazione specifico su loro stessi o sul loro habitat, la cui cessazione porterebbe all’inserimento in una delle categorie di minaccia di cui sopra entro un periodo di cinque anni.





Prossimo alla minaccia (nt - Near Threatened). I taxa che non si qualificano come dipendenti da azioni di conservazione, ma che sono vicini alla qualifica di vulnerabile.


Minima preoccupazione (lc - Least Concern). I taxa che non si qualificano come dipendenti da azioni di conservazione o come prossimi alla minaccia.





Carenza di informazioni (DD - Data Deficient)


Un taxon è classificato come carente di informazioni quando non esistono informazioni adeguate per fare una diretta o indiretta valutazione del suo rischio di estinzione basandosi sulla sua distribuzione e/o sullo status delle popolazioni. Un taxon in questa categoria può essere studiato bene e la sua biologia può essere ben conosciuta, ma mancano dati adeguati sull'abbondanza e/o sulla distribuzione. Questa categoria non è perciò una categoria di minaccia o a più basso rischio. L'elencazione dei taxa in questa categoria indica che sono richieste maggiori informazioni e riconosce la possibilità che future ricerche possano mostrare che la classificazione in una delle categorie di minacciata è appropriata. E' importante fare un uso positivo di tutti i dati disponibili. In molti casi particolare attenzione dovrebbe essere prestata nella scelta fra la categoria carenza di informazioni e quelle a status minacciato. Se la distribuzione di un taxon si pensa sia relativamente circoscritta, se è trascorso un considerevole periodo di tempo da quando è stato registrato l'ultimo dato di un taxon, allora lo status minacciato può essere giustificato.





Non valutato (NE - Not Evaluated)


Un taxon é non valutato quando non è stato ancora valutato con i criteri indicati dal presente documento.








�
V. I criteri per le categorie in pericolo critico, in pericolo e vulnerabile





In Pericolo Critico (CR - Critically Endangered)


Un taxon è in pericolo critico quando si trova ad un rischio di estinzione allo stato selvatico nell'immediato futuro estremamente alto, come viene definito dai criteri che seguono (da A a E):





Riduzione della popolazione in uno dei modi che seguono:





Una riduzione osservata, stimata, presunta o sospetta di almeno l'80% negli ultimi dieci anni o in tre generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo, basata su uno dei punti seguenti (nello specifico):


(a) osservazione diretta


(b) un indice di abbondanza appropriato per il taxon


(c) un declino nell'area di occupazione, nell'estensione dell'area frequentata e/o nella qualità dell'habitat


(d) livelli attuali o potenziali di sfruttamento


(e) gli effetti di taxa introdotti, ibridizzazione, agenti patogeni, inquinanti, competitori o parassiti.





Una riduzione di almeno l'80%, prevista o che si sospetta si verifichi entro i prossimi dieci anni o tre generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo, basata (nello specifico) su uno dei punti (b), (c), (d) o (e) di cui sopra.





Estensione dell'area frequentata che si stima sia meno di 100 km2 o area occupata stimata meno di 10 km2 e stime che indicano due dei punti seguenti:





Gravemente frammentato o noto per esistere solo in un unico sito.





Diminuzione continua, osservata, presunta o prevista in uno punti seguenti:


(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) area, estensione e/o qualità dell'habitat


(d) numero di siti o sottopopolazioni


(e) numero di individui maturi.





Fluttuazioni estreme in uno dei punti seguenti:


(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) numero di siti o sottopopolazioni


(d) numero di individui maturi.





�
Popolazione stimata in meno di 250 individui maturi e un declino come in uno dei due punti seguenti:





Un declino di almeno il 25% in tre anni o in una generazione, qualunque dei due periodi sia più lungo, stimato continuo oppure





Un declino continuo osservato, previsto o presunto, nel numero di individui maturi e nella struttura della popolazione nella forma di uno dei due punti:


(a) gravemente frammentata (per esempio nessuna sottopopolazione si stima abbia più di 50 individui maturi)


(b) tutti gli individui sono in un'unica sottopopolazione.





Popolazione stimata in meno di 50 individui maturi.





Analisi quantitative che mostrano che la probabilità di estinzione allo stato selvatico è almeno del 50% entro dieci anni o tre generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo.





In Pericolo (EN - Endangered)


Un taxon è in pericolo quando non è in pericolo critico, ma si trova ad un livello di rischio di estinzione allo stato selvatico molto alto, in un futuro prossimo, come definito da uno dei seguenti criteri (da A a E):





Riduzione della popolazione in una delle due forme seguenti:





Una riduzione osservata, stimata, presunta o sospetta di almeno il 50% negli ultimi dieci anni o tre generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo, basata su (nello specifico) uno dei punti seguenti:


(a) osservazione diretta


(b) un indice di abbondanza appropriato per il taxon


(c) un declino nell'area di occupazione, nell'estensione dell'area frequentata e/o nella qualità dell'habitat


(d) livelli di sfruttamento attuali o potenziali


(e) effetti dei taxa introdotti, ibridizzazione, agenti patogeni, inquinanti, competitori o parassiti.





Una riduzione di almeno il 50%, prevista o che si sospetta si verifichi entro i prossimi dieci anni o tre generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo, basata su (nello specifico) uno dei punti (b), (c), (d) o (e) di cui sopra.


�
Estensione dell'area frequentata stimata meno di 5.000 Km2 o area di occupazione stimata meno di 500 Km2 e stime che indicano situazioni riportate in due dei tre punti seguenti:





Frammentato gravemente o noto per esistere in non più di cinque siti.





Declino continuo, presunto, osservato o previsto in uno dei punti seguenti:


(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) area, estensione e/o qualità dell'habitat


(d) numero di siti o sottopopolazioni


(e) numero di individui maturi.





Fluttuazioni estreme in uno dei punti seguenti:


(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) numero di siti o sottopopolazioni


(d) numero di individui maturi.





Popolazione stimata in meno di 2.500 individui maturi e un declino come in uno tra i due punti seguenti:





Un declino stimato continuo di almeno il 20% entro cinque anni o due generazioni qualunque dei due periodi sia più lungo, oppure





Un declino continuo, osservato, previsto o presunto nel numero di individui maturi e nella struttura della popolazione nella forma dell'uno o dell'altro punto:


(a) gravemente frammentato (per esempio nessuna sottopopolazione stimata contenere più di 250 individui maturi)


(b) tutti gli individui sono in un'unica sottopopolazione.





Popolazione stimata in meno di 250 individui maturi.





Analisi quantitative che mostrano la probabilità di estinzione allo stato selvatico di almeno il 20% in venti anni o cinque generazioni, qualunque dei due periodi sia più lungo.


�
Vulnerabile (VU - Vulnerable)


Un taxon è vulnerabile quando non è in pericolo critico o in pericolo, ma si trova ad alto rischio di estinzione allo stato selvatico in un futuro a medio termine, come definito da uno dei seguenti criteri (da A a E):





Riduzione della popolazione in una delle forme che seguono:





Una riduzione osservata, stimata, presunta o sospettata di almeno il 20% negli ultimi dieci anni o tre generazioni, qualunque periodo sia più lungo, basata (nello specifico) su uno dei punti seguenti:


(a) osservazione diretta


(b) un appropriato indice di abbondanza per il taxon


(c) un declino nell'area di occupazione, nell'estensione dell'area frequentata e/o qualità dell’habitat


(d) livello di sfruttamento attuale o potenziale


(e) effetti di taxa introdotti, ibridizzazione, agenti patogeni, inquinanti, competitori o parassiti





Una riduzione di almeno il 20% prevista o sospettata che si verifichi nei prossimi dieci anni o tre generazioni, qualunque periodo sia più lungo, basata su (nello specifico) uno dei punti (b), (c), (d) o (e) di cui sopra.





Estensione dell'area frequentata stimata meno di 20.000 km2 o area di occupazione stimata meno di 2.000 km2 e stime che indicano situazioni riportate in due dei tre criteri seguenti:





Gravemente frammentata o nota per esistere in non più di dieci siti.





Continuo declino presunto, osservato o previsto in uno dei modi seguenti:


(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) area o estensione e/o qualità dell'habitat


(d) numero dei siti o sottopopolazioni 


(e) numero di individui maturi





Estreme fluttuazioni in uno dei punti seguenti





(a) estensione dell'area frequentata


(b) area di occupazione


(c) numero dei siti o sottopopolazioni


(d) numero di individui maturi


�
Popolazione stimata in meno di 10.000 individui maturi e un declino come in uno tra i due punti seguenti:





Un declino stimato continuo di almeno il 10% entro dieci anni o tre generazioni qualunque periodo sia più lungo, oppure





Un declino continuo, osservato, previsto o presunto nel numero di individui maturi e nella struttura della popolazione nella forma dell'uno o dell'altro punto:


(a) gravemente frammentato (per esempio nessuna sottopopolazione stimata contenere più di 1.000 individui maturi)


(b) tutti gli individui sono in un'unica sottopopolazione.





Popolazione molto piccola o ristretta come in una delle due forme seguenti:





Popolazione stimata in meno di 1.000 individui maturi.





Popolazione caratterizzata da una sensibile restrizione nella sua area di frequentazione (in genere meno di 100 km2) o nel numero dei siti (in genere meno di 5). Un taxon con queste caratteristiche potrebbe così essere sottoposto agli effetti di attività umane (o di eventi stocastici il cui impatto è aumentato dalle attività umane) in un periodo di tempo molto breve in un futuro indeterminato, e così atto ad essere classificato in pericolo critico o anche estinto in breve tempo.





E. Analisi quantitative che mostrano che la probabilità di estinzione allo stato selvatico sia almeno del 10% in 100 anni.


�


� Nota: come nelle precendenti categorie IUCN, l'abbreviazione di ogni categoria (tra parentesi) segue la denominazione inglese quando vengono tradotte in altre lingue.
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�Tradotto dal documento originale:


IUCN Red List Categories. Prepared by IUCN Species Survival Commission. 1994











